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1. Il Vangelo, compagno di tutte le esperienze umane
Domandarsi, come quest’occasione d’incontro ci spinge a fare, cosa può dare allo sport il cristianesimo, riflettendo sulla capacità dell’annuncio di riverberarsi nella cultura sportiva, credo significhi affrontare una premessa su cui vale la pena soffermarsi un momento: non si tratterà di porre in essere una relazione artificiosa, uno sconfinamento di campo, un’indebita interferenza?

Un noto passo dell’altrettanto nota Lettera a Diogneto, testo anonimo e molto antico, la cui limpidezza descrittiva e l’attualità delle considerazioni non smettono di stupire, afferma: “I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale. La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. Mettono in comune la mensa, ma non il letto. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita. Dai giudei sono combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano non saprebbero dire il motivo dell’odio” (Lettera a Diogneto V, 1-17).

Perdonate la lunghezza della citazione, ma credo che questo brano, testimonianza suggestiva della diffusione della Chiesa nei primi secoli e del rapporto dei primi cristiani con le civiltà pagane, ci aiuta davvero a cogliere, fra le varie cose, una particolare ‘logica’ della fede cristiana, che potremmo chiamare ‘dell’Incarnazione’. Il Dio che non considerando un tesoro geloso la sua divinità - né tanto meno la creazione come un luogo indegno di essere abitato - si è rivestito dei nostri abiti mortali e si è fatto uomo, porta il cristiano a vivere la sua vicenda terrena in un modo del tutto nuovo: un modo “mirabile e paradossale” dice l’anonimo autore dell’epistola a Diogneto, un modo ‘geniale’ proviamo a sintetizzare noi, e soprattutto totale. Totale, perché investe tutti gli ambiti della vita e dell’esperienza umana.
I cristiani, cittadini dello stato, sono allo stesso tempo forestieri, obbedienti alle leggi sono ad esse superiori, partecipanti a tutto sono da tutto distaccati, spiriti incarnati non seguono tuttavia la carne nella loro condotta, abitanti della terra conservano una dimora in cielo. Da ciò si evince che la genialità dello stile cristiano sta proprio nel sintetizzare due momenti dello spirito, due esigenze del Vangelo apparentemente opposte: l’invito ad amare il mondo con passione, ad accompagnare con l’umiltà e lo zelo che provengono dalla fede il cammino degli uomini di ogni tempo, senza ricercare farisaiche separazioni da essi, e il non conformarsi alla mentalità corrente.
Si può dire che il modo cristiano di “stare nel mondo” comporta per la Chiesa una sfida costante del discernimento e della creatività: del discernimento in quanto la Chiesa è chiamata ad essere vigile e ad esercitare una fine capacità di analisi riguardo alla realtà in cui si trova ad operare, senza il timore di dichiarare, all’occorrenza, la sua alterità rispetto ad essa; della creatività in quanto la Chiesa non deve limitarsi a ‘sezionare’ e giudicare l’ambiente in cui è immersa, ma deve allo stesso tempo ‘inventare’ modalità appropriate per comunicare, in ogni campo e in ogni settore, per apportarvi il proprio insostituibile contributo ed agire al suo interno come il lievito di cui parla il Vangelo.

Nel corso dei secoli questa novità ha forgiato comportamenti, stili di vita personali e collettivi, strutture comunitarie che hanno creato una coscienza sociale e un ethos comune. Occorre però riconoscere che tale elaborazione ha richiesto tempi lunghi e che comunque nel corso delle vicende umane ci si imbatte in periodi in cui si avverte la necessità di ripensare l’esperienza credente in termini di testimonianza credibile, condivisibile, plausibile, se non vogliamo che la stessa novità del Vangelo si riduca ad essere la lucerna posta sotto il moggio. L’impegno di concorrere all’elaborazione delle forme con cui vivere in modo credibile il Vangelo è la responsabilità di ogni battezzato di ogni epoca, ma in momenti di cambiamento, come il nostro, risulta più urgente e comporta il rischio di osare creativamente.

Se questo è il tempo della missione, come più volte ci è stato autorevolmente ricordato, dobbiamo riconoscere che è proprio l’esperienza missionaria che spinge la Chiesa a elaborare una mediazione credibile per la cultura in cui vive. Non è dunque fuori luogo, anzi risponde al tempo che stiamo vivendo, la proiezione della Chiesa in Italia sul versante della cultura, intesa “nel senso più ampio, e ‘antropologico’, che abbraccia non soltanto le idee ma il vissuto quotidiano delle persone e della collettività, le strutture che lo reggono e i valori che gli danno forma” (Presidenza della CEI, Progetto culturale orientato in senso cristiano. Una prima proposta di lavoro, 2). 

2. Antropologia cristiana e sport: alcuni contributi possibili
Tra questi ambiti di vita, certamente, lo sport riveste un’importanza non secondaria. In primo luogo perché esso, in quanto esperienza pienamente umana, non può essere estraneo all’umanesimo cristiano e alla sua vocazione primaria: una costante attenzione all’individuo, ai suoi valori di libertà, d’intelligenza, di volontà e di corporeità. In secondo luogo, perché esistono singolari coincidenze e una consonanza di fondo tra il compito formativo di costruzione della società che passa attraverso la vocazione all’umano – che è proprio della Chiesa – e la realtà dello sport nelle sue diverse dinamiche.
La scelta antropologica di porre la persona al centro della vita, costringe ad imparare a tenere insieme la prospettiva della cultura diffusa – in tutte le sue incarnazioni ed espressioni sociali, tra le quali anche quella sportiva - con quella dello studio e della riflessione critica. 
Si tratta di aiutarci a coniugare sempre meglio il pensare e l’operare, perché sappiamo dare ragione delle idee e delle proposte di cui ci facciamo interpreti, ma nello stesso tempo diventiamo capaci di dare traduzione concreta a esse. La stessa complessità del nostro tempo spinge non tanto verso un livellamento delle risorse, di tutte le risorse, quanto verso una loro valorizzazione, perché ogni situazione umana trovi credenti che la sappiano capire ed interpretare alla luce dell’esperienza di fede. 
La scelta antropologica, con la centralità della persona e della persona di Gesù Cristo, permette di avere un punto unificante attorno al quale le diverse realtà possono operare, senza rinunciare al loro specifico servizio, ma concorrendo nella diversità di ambiti, alla realizzazione di una comune missione. 
Si tratta, dunque, anche nell’ambito della disciplina sportiva, di fare riferimento a questa visione unitaria e integrale dell’uomo che va sotto il nome di “antropologia cristiana” per considerare criteri di progettazione, nonché validi contributi che possono costituire  altrettante occasioni di riflessione e di  arricchimento. In particolare, fra i tanti possibili, mi soffermerò su tre aspetti che ritengo comunque estremamente importanti per cogliere le grandi potenzialità insite nel connubio tra cristianesimo e sport: la promozione del primato della persona, l’orientamento nell’era della globalizzazione, il rafforzamento di una comune missione educativa.
3. Persona: la posta in gioco
Una prima sfida culturale è quella di ripartire da un’idea precisa di quale uomo e quale società civile vogliamo promuovere con lo sport. 
Come ricorda il Rapporto-proposta “La sfida educativa”, curato dal Comitato per il progetto culturale della CEI, nel capitolo dedicato allo sport: “Ciò che le persone, specialmente i giovani, chiedono oggi allo sport è di dare innanzitutto senso alla loro vita. Prima del bisogno di sport, c’è bisogno di vita, di amore, di felicità, di salvezza dal male, dalla paura, dalla menzogna. Per essere socialmente significativo, allora, lo sport deve diventare principio generativo di relazioni, stile di vita, comportamento, dialogo, partecipazione, cittadinanza attiva. Si tratta di un assunto che nemmeno le istituzioni hanno chiaro, cosicché lo sport viene preso in considerazione solo quando costituisce un’attività economica. Noi però sappiamo che accanto al ruolo economico, c’è soprattutto un valore sociale che non possiamo non considerare. È necessario impegnarsi per una pratica sportiva che non punti più soltanto alla quantità (avere un’Italia che fa sport) ma alla qualità sociale delle esperienze che propone (avere uno sport che contribuisce a fare l’Italia)”. 
L’antropologia cristiana può offrire in questo senso un incremento di valore nella misura in cui propone un modello umano di persona capace di accogliere la vita e di districarsi in essa con l’intelligenza della fede grazie ad un appropriato bagaglio culturale, relazionale e conoscitivo. Ciò è possibile a patto di evidenziare e rafforzare tutti quei nodi in cui la dimensione etica incrocia l’asse portante dei valori umani e, dunque, sportivi. Appare del tutto evidente, infatti, che il rispetto di sé e degli altri, la capacità di lottare e di soffrire, la solidarietà come pratica di collaborazione e mutuo sostegno, la costanza che nasce dalla dedizione, la soddisfazione e la felicità per un risultato, oltre che parole d’ordine per lo sport considerato nella sua natura più feconda, appartengono per intero al vocabolario dell’umanesimo cristiano e al suo desiderio di abitare tutti i luoghi di vita per dare ad ogni uomo un’opportunità di crescita interiore e un segno di speranza.
Naturalmente non basta riconoscere in astratto la stretta consonanza tra le virtù umane proprie della pratica sportiva con quelle cristiane. Si tratta piuttosto di: “riconoscere e di riaffermare che la stessa adesione alle virtù umane riesce difficile e quasi impossibile al di fuori di un contesto di valori e di una visione della vita capace di motivare, orientare, sorreggere scelte non sempre spontanee e immediatamente praticabili. Si tratta inoltre di riconoscere che la tradizione cristiana, che ha fecondato il terreno della civiltà occidentale, ha diffuso nelle dichiarazioni di principio e di intenti una serie di comportamenti, che sono risultati determinanti sia nello sport che nel resto della convivenza sociale” (Sport e Vita Cristiana, 11).

4. Cristianesimo, sport e globalizzazione

Inutile rilevare, però, che quest’operazione di convergenza e di mutuo scambio valoriale si trova, oggi, calata in scenari completamente differenti rispetto ad un passato in cui gli attori del processo educativo erano ristretti, la prossimità tra gli individui massima e i modelli rappresentati principalmente dall’osmosi generazionale.

 In questi tempi, tra le nuove condizioni che il cristiano deve affrontare anche e soprattutto culturalmente, spicca senza dubbio quel mutamento generalizzato di prospettiva, quell’allargamento smisurato degli orizzonti della società che va sotto il nome di globalizzazione. Si tratta, come ben sappiamo, di un processo economico, sociale e culturale complesso, lungi dall’essere stato colto in tutta la sua portata, ma che presenta certamente, come accade generalmente nelle fasi di passaggio, un aspetto ambivalente. Accanto a lati indiscutibilmente positivi ne presenta altri assai più problematici, come, per citarne solo uno: la tendenza a relativizzare il legame dell’individuo con un patrimonio spirituale e culturale spesso ricchissimo e sedimentatosi in un lunghissimo arco di tempo.

Una problematica da cui lo sport stesso non è certo immune. Nell’era della globalizzazione esso è in grado di varcare barriere geografiche e sociali, economiche e culturali enormi, ma anche di creare una colossale “industria del tempo libero” che ben conosciamo e che alimenta vane speranze di successo e sogni di potenza. Non di rado gli spettacoli sportivi hanno assunto le sembianze di rituali collettivi. Fenomeno cui si accompagna anche il cambiamento del rapporto dell’uomo con la propria fisicità, anche qui in nome di modelli standardizzati trasversali a culture presenti alle diverse latitudini.

   Senza dimenticare che il professionismo sportivo, a causa degli esorbitanti guadagni e di tutto ciò che implicano, sta assumendo una rilevanza sociale nella vita dei giovani perlomeno inquietante, tanto che lo sport sembra perdere progressivamente quei valori simbolici fondamentali per un processo di socializzazione, in stretta relazione con un deficit di comportamenti gratuiti.

Di fronte a questa prospettiva, la risposta antropologica del cristianesimo può costituire un’efficace opportunità  contro pericolose spinte centrifughe della società che portano ad un depauperamento del tessuto sociale.
Tutto ciò non vuol dire che la risposta culturale ad un fenomeno come la globalizzazione, debba ricercarsi nel ritorno ad un culto della tradizione intesa come fissità e particolarismo: è evidente che questa tendenza, interpretata in modo esclusivo, è spesso il rovescio della medaglia di quella a cui essa nominalmente si oppone. Vuol dire invece, più realisticamente, che alle tante distorsioni causate in una comunità dall’abbandono indiscriminato dei legami con la propria cultura d’origine, alla banalizzazione di gusto, stile e pensiero che risulta quasi inevitabilmente da una rimozione della memoria storica e spirituale, può essere un antidoto efficace il soffermarsi più accorto sulla complessità della realtà locale, soprattutto su quei segni di fede, carità e creatività che innumerevoli generazioni hanno disseminato sul territorio a beneficio anche dei posteri. 

Il cristianesimo stesso e la proposta antropologica di cui si fa carico, sono dunque invitati dalle circostanze storiche e culturali a riflettere ed elaborare proposte che facciano crescere il senso di appartenenza, in un contesto in cui non è difficile riconoscere i segni di un diffuso anonimato e di un esasperato individualismo. Per questo è opportuno valorizzare le diverse proposte di aggregazione delle persone, che rappresentano ancora, nonostante le difficoltà, un punto di forza della comunità ecclesiale. In altre parole: affinché l’incontro, sempre possibile e direi elettivo tra cristianesimo e sport possa avvenire, c’è bisogno di uno spazio e di un tempo adeguati
5. L’incontro nel tempo e in uno spazio 
     In quest’ opera di valorizzazione della multiforme ricchezza culturale di un territorio, di riscoperta della sua anima cristiana, non va dimenticato, però, che ben prima di ogni iniziativa o intervento esterno risulta cruciale un fattore alla portata di tutti e forse per questo motivo troppo spesso sottovalutato: la qualità del rapporto tra le persone. È soprattutto nel delicato passaggio di testimone tra genitori e figli, tra adulti e giovani, e in particolare, almeno nel caso specifico di cui stiamo parlando, tra l’educatore e le nuove generazioni, infatti, che trova continuità quel depositum sapienziale, quella conoscenza profonda del luogo in cui si vive o da cui si proviene.

È grazie all’ininterrotta trasmissione di esperienze, di valori, di sensibilità, di modi di leggere la realtà circostante che un territorio conserva nel tempo la sua originale fisionomia e il suo più autentico valore. Come ricordano gli Orientamenti Pastorali “Educare alla vita buona del Vangelo”,  ciò richiede: “Il coinvolgimento non solo dei genitori e degli insegnanti, ma anche degli uomini politici, degli imprenditori, degli artisti, degli sportivi, degli esperti della comunicazione e dello spettacolo. La società nella sua globalità, infatti, costituisce un ambiente vitale dal forte impatto educativo; essa veicola una serie di riferimenti fondamentali che condizionano in bene o in male la formazione dell’identità, incidendo profondamente sulla mentalità e sulle scelte di ciascuno. Inoltre, i vari ambienti di vita e di relazione – non ultimi quelli del divertimento, del tempo libero e del turismo – esercitano un’influenza talvolta maggiore di quella dei luoghi tradizionali, come la famiglia e la scuola. Essi offrono perciò preziose opportunità perché non manchi, in tutti gli spazi sociali, una proposta educativa integrale”. 
L’attenzione a quegli elementi che oggi più di prima sembrano dividere le generazioni, l’analisi dei nuovi codici comunicativi che sembrano spesso impedire una comunicazione efficace tra un’età e l’altra, sono passaggi obbligati per ogni educatore, compresi quelli che operano nel mondo sportivo, per compiere un’azione culturale come quella appena tracciata. “Lo sport ha bisogno di educatori e non di prestatori d’opera. Ciò significa avere la grinta e le motivazioni per andare controcorrente, essere disposti ad abitare i territori più aridi dello sport per portarvi un messaggio di umanità e di speranza.

È soltanto agli educatori sportivi che possiamo chiedere di mettersi al servizio di un diverso progetto sportivo. Dobbiamo chiedere loro di essere ben di più che i maestri di un gesto tecnico o gli allenatori di una capacità fisica” (La sfida educativa, p. 189).
D’altra parte, il valore dell’incontro tra le persone e tra le generazioni è sempre stato presente nella comunità cristiana, poiché l’annuncio evangelico non può fare a meno della relazione personale. Occorre riscoprire però che quanto più sapremo rinnovare tale attenzione, tanto più contribuiremo alla crescita qualitativa del tempo dell’incontro.

Sulle forme con cui vivere questo incontro mi sembra che possa essere illuminante tornare a una pagina molto conosciuta del Vangelo di Luca, quella dei discepoli di Emmaus. (Lc.24,13-35). In particolare poniamo attenzione al Forestiero, che noi sappiamo essere il Risorto, che ci aiuta a riconoscere i tratti pedagogici essenziali dell’incontro, offrendoci un modello di educazione e di trasmissione culturale e della fede
Presumere, però, di agire esclusivamente sul versante del tempo dell’incontro e della sua qualità, trascurando i luoghi dove per eccellenza la cultura locale si articola, come la famiglia, la scuola, la parrocchia e le altre realtà attraverso le quali le esperienze di diverse generazioni possono entrare in contatto, significa scegliere una strategia d’azione  incongrua e con poche probabilità di incidere sulla mentalità e le abitudini di una collettività.

Abbiamo bisogno di ripensare ad una nuova generazione di luoghi educativi all’altezza dei tempi, capaci di generare tessuto sociale e di allacciare alleanza con tutte le agenzie educative. Il “luogo educativo” ha la necessità di essere percepito dalla comunità come un fattore di aggregazione dall’accentuato valore simbolico, in grado di accogliere, di orientare, di mirare alla costruzione non solo di una solida struttura fisica ma di un progetto di vita pienamente umano. Tale dinamica incide anche su quell’espressione, tipica dell’impegno educativo-sportivo di tante parrocchie, che è l’oratorio. “Esso accompagna nella crescita umana e spirituale le nuove generazioni e rende i laici protagonisti, affidando loro responsabilità educative. Adattandosi ai diversi contesti, l’oratorio esprime il volto e la passione educativa della comunità, che impegna animatori, catechisti e genitori in un progetto volto a condurre il ragazzo a una sintesi armoniosa tra fede e vita. I suoi strumenti e il suo linguaggio sono quelli dell’esperienza quotidiana dei più giovani: aggregazione, sport, musica, teatro, gioco, studio” (Educare alla vita buona del Vangelo, 42).

Ma per focalizzare l’attenzione, al di fuori delle sole parrocchie, entrando nello specifico dell’associazionismo non soltanto cattolico, credo sia utile quanto esposto dal Rapporto-proposta “La sfida educativa” elaborato dal Comitato per il progetto culturale della CEI sul valore fondamentale delle società sportive e dei club: “In essi, l’importanza formativa dello sport acquista la sua dimensione di maggiore efficacia, poiché diventano luogo dell'orientamento, dell'ascolto, dell'accoglienza e del recupero. Occorrono società sportive che non siano solo club erogatori di servizi, ma scelgano di essere comunità di persone che condividono, nello sport ed oltre lo sport, importanti percorsi di vita orientati ai medesimi valori fondamentali. Occorrono società sportive non chiuse in se stesse: dinamiche, sempre in ascolto dei bisogni umani ed educativi del territorio, aperte alla collaborazione con le altre realtà educative (famiglie, scuole, parrocchie, etc.), che tengano le loro porte sempre aperte per accogliere sia i beneducati di questo mondo sia i maleducati, dal momento che sono proprio questi ultimi ad avere più bisogno della formazione che è capace di dare lo sport. C’è bisogno di società sportive che siano luoghi di incontro e di amicizia, e le cui attività sportive, culturali ed associative si offrano come autentiche esperienze di vita, la cui centralità risieda nell’aiutare ogni atleta a dare il meglio di se stesso” (p. 185).
È dunque importante, nell’alveo della prospettiva antropologica che ha costituito lo sfondo generale di queste osservazioni, porre l’accento in modo equilibrato su questi due momenti fra loro interconnessi: l’incontro nel tempo e l’incontro nello spazio.
La figura dell’educatore, che sia preparatore sportivo, insegnante, referente di un centro culturale poco importa, operante in un determinato territorio, assume quindi il profilo di mediatore culturale, essendo espressione di una comunità incarnata nella storia e nella vita di quella realtà in cui opera. Questa identità rende tali figure importanti per i giovani e per le comunità cristiane, tanto più in questo tempo in cui ci è richiesto di perseguire creativamente strade nuove nell’opera educativa. In tale prospettiva risulta chiaro il valore di promozione culturale che lo sport assume e il suo contributo in ordine alla crescita personale e sociale
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